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IL VANGELO NEL QUOTIDIANO
"PAROLA E SEGNI"
(Mc 16,15-18)
La missione della chiesa è trasmettere una buona Notizia che cambia la vita
Il brano e video musicale consigliato è "Dietro la porta" di Cristiano de Andrè. A cura di Sauro Secci.  
Il brano di oggi ci propone quattro versetti della finale lunga  del vangelo di Marco in cui saranno messi in evidenza questi quattro segni che vengono sottolineati  da marco che sono i segni che accompagnano i discepoli nella cosiddetta evangelizzazione,  nella predicazione di questa buona notizia. 

Questi segni però è importante leggerli non solo  come una prerogativa della chiesa, del papa, dei vescovi, dei preti, delle suore eccetera eccetera  ma come un'energia di vita che viene affidata a chiunque decide di essere  discepolo di questa buona notizia, di questo vangelo, di questa proposta di Gesù e  quindi non sono prerogative speciali solo per “ i santi “ma sono esattamente  una forza e un'energia che Gesù comunica a tutti i suoi discepoli.

Lettura Mc 16,15-18

Il primo di questi quattro segni (tralascio il fatto della predicazione della buona notizia, dell’essere battezzati e del credere). Preferisco soffermarmi su questi quattro segni che accompagnano i “missionari”: coloro che  portano e trasmettono con la loro vita e con le loro parole (quindi “parole e segni”) questa  buona notizia, questa proposta di Gesù.

Il primo segno forte è che “scacceranno i demoni”: come faceva Gesù così faranno anche i discepoli (è quello che noi chiamiamo “esorcismo”). Che cosa vuol dire in pratica? Possiamo dire che è la capacità di affrontare tutte quelle voci che si disgregano dentro, che ci spezzettano ci intristiscono, ci fanno stare male. A volte sono i nostri stessi pensieri ossessivi che insistono su degli aspetti che ci fanno sentire in colpa o ci spingono ad un senso di impotenza, di rassegnazione. Tutto questo ci toglie libertà, ci toglie la dignità.

A volte i demoni sono i legami che soffocano e che non ci permettono di essere in pace con noi stessi e con gli altri. 

A volte sono quelle forme di perfezionismo anche ossessivo con cui giudichiamo continuamente la realtà e gli altri ma prima di tutto noi stessi.
La rassegnazione, dicevo prima, usiamo disinvoltamente la parola “oramai” ma “oramai” è una parola che dovremmo bandire come una bestemmia “oramai no!” perché oramai? perché invece non potrebbe essere? perché no?

E il demone più grande forse è quello della sfiducia. Oggi è tanto forte questo demone: non fidarsi più di nessuno, delle istituzioni e avere sempre  questa forma di sfiducia e diffidenza quasi connaturale con il modo comune di pensare.

E poi il demone del settarismo: noi-loro-voi. Questo separare e separarsi anche dagli altri, del fare muri, del giudicare. Il demone del “prima io poi gli altri” cioè il demone dell'ego, dell'egoismo, della separazione dagli altri.

Da tutti questi demoni però possiamo essere liberati (prima di  tutto possiamo noi fare l'esperienza di essere  liberati) e possiamo essere fonte di liberazione  per gli altri. Questo è il primo messaggio, il primo segno forte che ci viene consegnato.

Il secondo è “parleranno lingue nuove”. Qualcuno lo intende anche in senso letterale: ci sono dei gruppi che dicono “io parlo l'aramaico”. Io credo che siano linguaggi simbolici. Le lingue nuove sono il linguaggio che tutti capiscono.

Ad esempio come faceva lamia amica pugliese che parlava barese stretto a comunicare con l'autista arabo palestinese quando nessuno dei due parlava una parola di inglese eppure sembrava che si capissero benissimo perché la lingua che tutti possiamo comprendere e parlare è l'amore, il linguaggio dell'amore che poi passa attraverso il linguaggio dei corpi, degli abbracci, delle carezze (che tanto ci mancano in questo periodo ma che presto recupereremo con gli interessi). E’ il linguaggio della delicatezza di certi contatti che non trattengono e lasciano libero l'altro, è il linguaggio del cuore, il linguaggio se volete non solo quello razionale ma il linguaggio dell'intuizione, della poesia,   

dell'arte, della bellezza, della visione, della fiducia, del silenzio, dell'oltre, dell'invisibile.
E qui vorrei fare una piccola digressione perché mi sembra che dentro questo mondo del linguaggio si siano insinuate anche delle figure, delle realtà che non c'entrano tanto con questo linguaggio. Mi sembra che ci sia un supermercato del sacro che oggi è molto più forte che in passato ed è una deriva impressionante. Io credo che la spiritualità vera, le spiritualità vere, sono quelle che (un po' come il gioco di ombre dietro l'altare di Terzelli) sono sempre accompagnate dalla verità.  Non è mai uno spiritualismo staccato dalla realtà, staccato dalla vita, dalla concretezza. I più grandi mistici sono persone (uomini e donne) altamente pratici, concreti, “con le mani in pasta”. Invece girano tanti spiritualisti che “dicono” dicono di avere visioni, di avere intuizione del divino ma poi in realtà non sanno fare nulla, non fanno nulla e non mettono veramente le mani in pasta. Attenzione perché il bisogno che hanno le persone che cercano queste figure, è un bisogno giusto, sacrosanto, sano ma queste non possono dare quello che uno sta cercando perché diventa una questione di marketing. E qui c'è anche una riflessione amara sulla chiesa che non è riuscita a intercettare queste domande giuste, sane e sacrosante della gente di un approccio più spirituale, più profondo. E allora le persone si perdono dietro a queste proposte.

Il terzo segno è quello di “prendere in mano i serpenti” e di “berranno veleni”.

Io lo traduco così: non avere paura di ciò che può morderti, che può ferirti, che può farti del male. Non avere paura di osare la vita magari anche di sbagliare ma almeno ci avrai provato e non avrai il rimpianto di non aver osato.

Bere i veleni significa anche non lasciarsi contaminare, avvelenare da certe parole (internet è pieno del cosiddetto hate speech, questa violenza verbale che però poi produce anche danni molto concreti ai ragazzi, nei più fragili). Io credo che questo “prendere in mano i serpenti e bere i veleni” significhi, non solo non usare toni violenti ma anche insegnare a non bere certe parole, a non lasciarsi avvelenare da scelte parole o da certi giudizi, da certe critiche, da una certa violenza verbale. In pratica non farsi contaminare.

Questi veleni in fondo che cosa sono? vogliono farti rinunciare ad essere quello che sei (magari con una presa in giro, una critica, un giudizio…). Per chi beve questo veleno possono diventare un'occasione per rinunciare ad essere se stessi, per rinunciare a vivere la propria unicità, la propria caratteristica e questo è il più grande sbaglio che possiamo commettere nella nostra vita: per essere accettati dagli altri rinunciare a noi, rinunciare a quello che siamo o a una nostra caratteristica (magari uno un po’ in carne rinuncia a quello e cerca di essere qualcun altro).

Questi veleni, ci dice il vangelo, se sei centrato nel vangelo che ti dice “guarda che ti voglio bene così come sei” (questa è la  buona notizia: ti voglio bene così come sei, non devi cercare di essere qualcun altro, certo cercare  di migliorarsi ma senza snaturare noi stessi) allora se ci nutriamo di  questa buona notizia, questi veleni non ci fanno niente.

Anzi potremmo dire che siccome veleno in greco è la traduzione della parola pharmacon (i farmaci sono veleni!). Apro una parentesi a chi dice “oddio questo vaccino, chissà cosa ci inoculano” rispondo “un veleno, che cosa vuoi che ti inoculino?” è un farmaco e tutti i farmaci sono tutti i veleni). Però se noi, abbiamo assunto questo linguaggio dell'amore, e ci sentiamo veramente amati e sentiamo la bellezza della nostra unicità, anche se dovessimo berci o iniettarci un veleno, una schifezza tremenda, non ci farà niente, non ci darà problemi.
Quarto segno è “cureranno i malati”. Questo non vuol dire che i medici non servono a niente perché ci sono i discepoli che curano le persone (a ciascuno le sue competenze che sono sempre importanti) ma qua si vuole dire che la vita del discepolo, del cristiano se si è  veramente battezzato cioè immerso nell'amore, nella  buona notizia del vangelo diventa una fonte di energia incredibile anche per gli altri,  un'energia che è curativa: proprio come è curativo stare insieme, come è curativo uscire dall'isolamento,  come è curativo un abbraccio, come è curativo  andare a trovare una persona che sta male,  come è curativo seguire dei ragazzi che hanno dei disagi.. è curativo, è terapeutico. “cureranno i malati” e non pensiamo che le malattie  non abbiano una radice anche di un profondo  disagio umano, psicologico, con dei traumi, con tutto ciò che poi “si sfoga” nella  parte fisica, nella parte fisiologica.

Mi  sono divertito ad andare a guardare in greco i termini per dire guarigioni, malattie, eccetera e ho scoperto che se malattia in  greco (troviamo questo termine  proprio all'inizio del vangelo di marco) e usa il termine  oiko kakos cioè colui che “ha malamente” che “possiede malamente” che “trattiene malamente”… E’ incredibile:  la radice di un certo tipo di malattie è che ti attacchi alle cose, ti attacchi a un'idea, ti attacchi a un valore, un principio, una cosa bella.. ma ti ci attacchi (può essere  un figlio, può essere un genitore, può essere un bene, può anche essere una cosa santa.. ma è un attaccamento e l’attaccamento è qualcosa che, diciamo così, ti provoca la malattia,  ha un impatto sul fisico, sulla parte fisica.   

E infatti la verifica, la prova  del nove è infatti che per guarigione Marco usa il termine oiko kalòs cioè non più trattenere malamente ma “trattenere benemente”, “trattenere bene”. Cioè è come dire che c'è un modo cattivo di possedere, di avere, di trattenere le cose, anche dei buoni desideri,  dei buoni principi ma ci può essere anche un modo  buono, un modo bello.

E quando riesce a trasformare (ecco la grande forza curativa) questo trattenere malamente in un modo diverso  di trattenere positivamente cioè benevolmente, è la guarigione. Questo è quello che ci consegna  il vangelo di Marco: troviamo i malati all'inizio e troviamo la guarigione alla fine del suo vangelo.  Questo è stato tutto il percorso che il vangelo ci ha fatto fare. Potremmo anche dire che è un percorso di guarigione dal trattenere e dal possedere in maniera sbagliata, malevola, al possedere l'altro (un figlio, un genitore, un bene) in una maniera bella, positiva cioè che  lascia spazio cioè libero anche dalla pretesa.

E allora noi possiamo capire  anche l'esercizio del respiro e del perché il respiro è importante (ce  lo diceva questo medico che abbiamo incontrato e che rincontreremo a Marzo (Massimo Rinaldi  uno dei luminari della medicina integrata in italia). Il respiro attiva la coerenza cardiaca e lui ci diceva che la malattia è il frutto di uno squilibrio dell'acqua di cui  sono fatte le nostre cellule (le nostre cellule sono due atomi di idrogeno e uno di ossigeno (h2o)) se  però c'è uno squilibrio, nel senso che non sono in equilibrio, questo crea una cattiva oscillazione dell'acqua interna alle nostre cellule (cioè questi sono i  presupposti della malattia). Ma da dove introduciamo noi l'idrogeno? Dall'alimentazione. E da dove introduciamo l'ossigeno? Dal respiro (non solo ma semplifico). Quindi noi che siamo abituati a respirare poco e male e abbiamo il fiato corto, con questi  esercizi di respiro noi ridiamo quel giusto apporto anche di ossigeno alle nostre cellule. Rinaldi  consiglia di fare tre volte al giorno questo esercizio, chiamato appunto 3 6 5:

3 volte al giorno, 6 inspiri ed espiri al minuto, per 5 minuti, come un aiuto, come una prevenzione, un aiutare  le nostre cellule a riavere quel rapporto giusto di ossigeno.

(Se non è chiaro  vi potete andare a risentire la conferenza del dottor Massimo Rinaldi che è nel  nostro canale youtube).  

Direbbe un altro dottore nostro amico, il dottor Luciano Ricifari “l'amore è terapeutico” 
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